
8 INTERNI
 

Martedì 14 marzo 2023 il Giornale

MANTRA BUONISTA

Dal «buon selvaggio» all’«inumano»,
la nuova parola magica della sinistra

LA RICOSTRUZIONE

diMassimiliano Parente

«I
numano» è l’aggettivo
più usato dalla sini-
stra. L’ha usato Elly

Schlein per definire il «gover-
no inumano di Cutro», ma in
generale non c’è giorno che
qualcuno di destra non venga
definito inumano. Matteo Sal-
vini, per Saviano, è «inuma-
no». Se ne deduce che a sini-
stra sono tutti umani, nell’ac-
cezione fantozziana di «com’è
umano lei». Perdonatemi ma,
essendo io un’autorità nel set-
tore, autore tra i miei romanzi
dellaTrilogia dell’inumano, vo-
lume di millesettecento pagi-
ne edito (e riedito, in questo
mese è uscita la quarta ristam-
pa in sei anni, senza contare le
edizioni precedenti) da La Na-
ve di Teseo che da quindici an-
ni viene studiato nelle universi-
tà, a voi di sinistra vi consiglie-
rei di cambiare aggettivo (in
realtà dovreste cambiare tutto,
e preciso: non sono né di de-
stra né di sinistra, non voto

più).
Inumano, detto così, per si-

gnificare cattivo, contrapposto
ai buoni, non significa niente.
Gli animalisti dovrebbero pro-
testare (se non fossero antro-
pocentrici anche loro). Biologi-
camente siamo tutti primati, e
no, non discendiamo dalle
scimmie come chi interpreta
male Darwin, siamo scimmie
(per l’esattezza grandi scim-
mie antropomorfe, che sono
cinque, lo ricordo sempre:
orango, scimpanzé, gorilla, bo-
nobo e uomo, cioè noi).
Inumano, contrapposto a

umano in senso buono, è un
controsenso, perché tra i pri-
mati, in generale, siamo anche
i più violenti. Putin invade
l’Ucraina? È umano. Come era
umano Hitler quando inventò

i campi di concentramento, o
Stalin i gulag, o gli islamici la
lapidazione di femmine e omo-
sessuali. In natura, tra le spe-
cie non umane, non succede.
Non si è mai visto un campo di
concentramento di castori per
sterminare altri castori, ma
neppure guerre tra i nostri cu-
gini scimpanzé per affermare
una propria divinità rispetto a
un’altra, e sterminarsi tra di lo-
ro.
L’uso della parola «inuma-

no» in senso buonista è un’ere-
dità del mito del buon selvag-
gio, che in quanto mito si è ri-
velato falso, perché il selvag-
gio, essendo umano rispetto al-
le altre specie, è in genere pro-
penso a ogni tipo di crudeltà
umana insensata. Quindimi fa
ridere che a destra, secondo la

sinistra, ci siano gli inumani, e
a sinistra ci siano gli umani.
L’intera storia dell’umanità

è fatta di conflitti, e nel decide-
re da che parte stare. Erano
umani i nazisti, erano umani
gli alleati. Sono umani i profu-
ghi che scappano dai loro
aguzzini, come sono umani gli
stessi aguzzini. È l’essere uma-
no in generale che spesso fa
schifo, tranne una piccola mi-
noranza che ha migliorato la
società in Occidente, facendo-
ci entrare in una nuova era,
dall’Illuminismo alla rivoluzio-
ne industriale a quella scientifi-
ca allo smartphone che avete
in mano e che userete per in-
sultarmi su Twitter.
Ma tornando agli immigrati,

ai barconi, agli scafisti, credo
che le opinioni in merito siano

tutte umane, quindi non sono
tutte intelligenti. Quelle più in-
telligenti sono complicate. La
sinistra si sente umana nel vo-
lerli accogliere tutti, come del
resto il Vaticano, impresa im-
possibile, perché non si può
portare tutta l’Africa in Italia o
in Europa. La regolamentazio-
ne è qualcosa di cui discutere
per trovare soluzioni. Possibil-
mente inumane, ovvero com-
plesse. Gli altri animali preser-
vano il loro territorio, come ab-
biamo sempre fatto noi umani
per duecentomila anni, pren-
dendo i Neanderthal a clavate,
altrimenti si fanno i cavoli lo-
ro. Noi umani inumanimoder-
ni invece cerchiamo di essere
razionali, e la razionalità è
complessa, e a volte scomoda.
Di certo, per esempio, armare
chi è aggredito da un dittatore
che si comporta da umano è
inumanità giusta, razionale,
mentre sventolare bandiere ar-
cobaleno pensando che la pa-
ce arrivi da sola è umanità cre-
tina.

diMarco Gervasoni

R
icordate la scena finale
del «Caimano» di Nanni
Moretti? Il protagonista,

Berlusconi, condannato, rifiuta
di lasciare il potere e brucia i
palazzi dietro di se. Correva l’an-
no 2006. Un lustro dopo, Berlu-
sconi si sarebbe invece dimes-
so, per senso di responsabilità
durante una grave crisi finanzia-
ria, spintovi conmodi che aveva-
nomolto di inusuale e di inquie-
tante - se proprio non lo si vuole
chiamare «golpe». Insomma, la
sinistra di allora temeva che il
Cavaliere avrebbe orchestrato
un golpe per restare al potere,
ma nella realtà egli fu vittima di
qualcosa di simile.
Oggi la scena si ripete. Solo

che al posto di Moretti e degli
intellettuali dei girotondi, c’è la
filosofa della politica Nadia Ur-
binati, che peraltro già aveva
preso parte a quel giro. Su Do-
mani, quotidiano per molti ver-
si apprezzabile e da leggersi
sempre con interesse, auspica,
bontà sua, che la destra di gover-
no «accetti» le «regole democra-
tiche» e «se ne vada all’opposi-
zione qualora perda le elezioni
e che mai usi la violenza contro
gli avversari politici»; anche se
l’autrice «non ne è sicura». So-
no considerazioni di una intel-
lettuale molto vicina al Pd, ma
che Letta aveva voluto come
protagonista della fase costi-
tuente del Pd. Questo per dire
che, le sue, non sono elucubra-
zioni del solito sinistrorso mat-
toide. E proprio per questo suo-
nano ancor più ridicole e gravi
al tempo stesso. Ridicole perché
ripetono le solite immarcescibi-
li, ossessioni del ceto intellettua-
le postcomunista e tardoazioni-
sta, secondo cui la destra, i con-
servatori, i moderati, sarebbero
sempre tiepidamente democra-
tici. Già negli anni sessanta e
Settanta l’estrema sinistra e il
Pci temevano il «golpe» della Dc
- quella di AldoMoro, per inten-
derci. Poi le stesse ossessioni si
sono dirette verso Berlusconi,
che ha sempre lasciato il potere
pacificamente, anche quando le
elezioni le aveva vinte, come nel
1995 e nel 2011. Ora a suo posto
c’è Giorgia Meloni. Provocano
ilarità, queste ossessioni, non so-
lo perché smentite dalla storia
ma anche perché immaginano
un governo come se fosse un re-
gime: mentre in Italia, l’esecuti-
vo è, per costituzione, sempre
un organismo debole. Altro che
golpe. Ma sono affermazioni
preoccupanti perché instillano,
nell’arena pubblica, un piccolo
germe di guerra civile: se tu ac-
cusi il governo legittimo di non
esserlo, qualsiasi mezzo, anche
la violenza, diventa auspicabile
per liberarsi dal «tiranno». So-
no, infatti, parole irresponsabi-
li, nel paese che ha registrato il
più lungo ciclo terroristico euro-
peo, con gente che ancora ieri, a
Milano, gridava «uccidere un fa-
scista non è reato».

ALLARME IMMIGRAZIONE

SOTTO
ASSEDIO
Nella notte
dell’11 marzo
è stata
segnalata
la presenza
di una barca
con a bordo
47 migranti,
in area SAR
libica a circa
100 miglia
dalle coste
libiche. La
barca si
è rovesciata
in acqua:
30 i dispersi,
un mercantile
arrivato
in soccorso
ne ha portati
in salvo 17,
arrivati ieri
a Pozzallo
in Sicilia

QUELLE PAROLE

IRRESPONSABILI

SULLA DESTRA

«GOLPISTA»

«I
l 12 marzo, dopo diverse
ore nell’area di allerta (in
attesa della luce del gior-

no e del miglioramento del tem-
po), ho ricevuto istruzioni dalla
motonave Basilis L di procedere
al soccorsodeimigranti inperico-
lo. In prossimità dell’imbarcazio-
ne tutte lepersonesi sonosposta-
te su un lato e la barca si è capo-
volta» scrive il comandante De-
nys Rusakov della nave da carico
Froland. I suoimarinaisono inter-
venuti per soccorrere le 57 perso-
ne in mezzo al mare naufragate
domenica mattina ad oltre 100
migliadaBengasi.Diciassettemi-
granti illegali del Bangladesh so-
no stati salvati arrivando ieri a
Pozzallo. Per gli altri 30 nulla da
fare. IlGiornale è in gradodi rico-
struireneidettagliquellocheèac-
caduto fra sabato e domenica
mattina ristabilendo la realtà dei
fattideformatadallanarrativadel-
leOngedella sinistra che sfrutta i
morti per colpire il governo.
Loscorso fine settimana i traffi-

cantidellaCirenaicahannoutiliz-
zato il solito modus operandi:
riempireunbarchino invetroresi-
na conuna cinquantina di perso-
ne facendole salpare verso l’Ita-
lia. «Dopo un centinaio dimiglia,
quando erano abbastanza lonta-
ni dalla Guardia costiera libica,
hanno chiamato con un satellita-
re Alarmphone» racconta il capo
delCentrodisoccorsodellaGuar-
dia costiera (Mrcc), Gianluca
d’Agostino.Alarmphoneè il cen-
tralinodeimigranti conoperatori
inmezzaEuropa, compresoaPa-
lermo, che segnala i barchini fa-
cendo fuoco e fiamme per porta-
re i migranti quasi sempre in Ita-
lia. «L’area di ricerca e soccorso
(Sar) era di competenza libica,
ma hanno scritto a tutti compre-
seMaltaeGrecia» spiega l’ufficia-
le.
Alle2.29di sabatomattinasiat-

tiva Alarm phone.Malta e Grecia

neppure rispondono e il portavo-
cedell’Unioneeuropea,PeterSta-
no, conferma che «le operazioni
di ricercae soccorso inacque libi-
che sono autorizzate solo per le
imbarcazioni libiche». L’area Sar
èbenpiùampiadelleacque terri-
toriali di Tripoli, ma non c’erano
navi militari europee nelle vici-
nanze. Alle «05:28 dell’11 marzo
vieneemessodaMRCCRoma,su
richiesta dell’Autorità SAR libica,
un messaggio circolare a tutte le
navi in transito in zona per infor-
mare del barchino» fa notare
D’Agostino. La Guardia costiera
italianasimobilitatasubito indivi-
duando la posizione del natante
attraverso il satellitare Thuraya a
bordo. La prima nave ad interve-

nire è la Basilis L e alle 9.39 di
sabato l’aereo Sea Bird della Ong
tedesca Sea Watch intercetta il
barchino.
I libici devono mandare una

motovedetta, che non arriverà
mai. La nave Basilis è una petro-
liera e ha difficoltà ad approccia-
re il barchino,ma riesce a riforni-
re i migranti di viveri e acqua. E
rimane sempre a distanza visiva.
Alle 20.37 di sabato il comandan-
te riferisceal centrodi soccorsodi

Roma «che le condizioni meteo
marine non erano favorevoli ad
effettuare il trasbordo e che non
voleva mettere in pericolo il pro-
prio equipaggio». Dall’Italia han-
no già preso in pugno la situazio-
ne convogliando altri mercantili
nell’area. Gran parte della flotta
dellaGuardia costiera è lontana e
impegnata ineventi di soccorso. I
talebani dell’accoglienza di Sea
Watch sostengono che «a Roma
sapevano benissimo cosa stesse
succedendo». Vero, ma è falso
che l’Italia non sia intervenuta la-
sciando naufragare i migranti.
«Stavano arrivando le altre navi,
ma calava anche la sera - prose-
gue D’agostino - Il comandante
della Basilis riteneva pericoloso

l’intervento al buio,madopo l’al-
ba(didomenicanda) ibattelli del
mercantileFrolandhannocomin-
ciato ad avvicinarsi. Tutti i mi-
granti si sono spostati dal lato dei
soccorritori facendo capovolgere
il barchino». Purtroppo succede
spesso nel panico del momento
anche con le motovedette attrez-
zate della Guardia costiera. Tren-
ta persone sono sparite fra le on-
de e solo 17 vengono messe in
salvo. Sea watch ribalta la realtà
pur di gettare discredito suGuar-
dia costiera e governo: «La scelta
didemandare il soccorsoadasset-
ti inadatti (navi mercantili, come
èstato fatto ripetutamente inpas-
sato ndr), che, infatti, nel soccor-
rerlo hanno fatto capovolgere il
barchino, è stata una loro scelta.
Loro, quindi, la responsabilità». I
criminali trafficanti di uomini,
che hanno mandato i migranti
verso lamorte, non vengonomai
citati come responsabili. Oltre a
quattromercantili il centrodi soc-
corso di Roma ha indirizzato sul
luogo del naufragio un aereo di
Frontex per cercare i superstiti.
Un veterano del mare non ha
dubbi: «È palese che da giorni,
compresa quest’ultima vicenda,
si sta scatenando una bagarre
complottistica intrisa di fake
news contro il governo. È tutta
propagandapolitica».

il commento✒

L’UFFICIALE

«Tutti si sono spostati
sul lato dei soccorritori e
il barcone si è rovesciato»

Analisi di un naufragio:
solo l’Italia è intervenuta
anche se non le toccava
Grecia e Malta non rispondono agli sos
E l’Ue: «Operazioni di competenza libica»

di Fausto Biloslavo
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